
  Il Premio Strega a Benevento. 

Proclamazione dei finalisti e assegnazione del Premio 

Strega Giovani: 10 giugno ore 18, Teatro Romano 

 

Già da tempo cominciavo a pensare ad un nostro premio, un premio che nessuno ancora avesse mai 
immaginato. L’idea di una giuria vasta e democratica che comprendesse tutti i nostri amici mi sembrava 
tornar bene per ogni verso; confermava il nuovo acquisto della democrazia. 

Così Maria Bellonci racconta la nascita, in seno al gruppo degli Amici della domenica, dell’idea di dare vita a 
un nuovo premio letterario, che contribuisse nell’Italia del primo dopoguerra alla rinascita culturale del 
Paese. Il Premio Strega venne annunciato il 17 febbraio 1947 e, grazie al mecenatismo di Guido Alberti, gli 
venne dato il nome del liquore prodotto dall’azienda di famiglia. Da allora gli Amici della domenica, che oggi 
costituiscono un corpo elettorale di quattrocento persone diversamente inserite nella cultura italiana, si 
riuniscono ogni anno per scegliere in due successive votazioni il vincitore: la prima in casa Bellonci, in 
giugno; la seconda al Ninfeo di Villa Giulia, a Roma, ai primi di luglio. 

Sin dalla nascita il Premio Strega è stato indice degli umori dell’ambiente culturale e dei gusti letterari degli 
italiani. I libri premiati hanno raccontato il nostro Paese, documentandone la lingua, i cambiamenti, le 
tradizioni. In questi settant’anni le scelte compiute dal Premio hanno incoraggiato i lettori italiani a leggere sé 
stessi, la loro storia e il loro presente attraverso lo specchio della narrativa contemporanea. Non poteva 
essere altrimenti se si riflette sulla statura dei personaggi che facevano parte del gruppo originario 
degli Amici della domenica e se si scorre l’Albo d’Oro dei vincitori, che è documento estremamente 
eloquente 



 

 

 

Proposto da 
Concita De Gregorio 
«Candido al Premio Strega 2021 il romanzo di Andrea Bajani Il libro delle case. 
Lo faccio con la gioia di chi ha trovato posto nelle pagine di un libro, e vuole condividerli: la gioia, il posto. Lo 
faccio con la meraviglia di chi si sia imbattuto nella bellezza come un panorama che arriva inatteso dopo una 
curva, e deve fermarsi perché la bellezza comanda, chiede silenzio e rispetto, si insedia e resta. 
Di cosa parliamo quando diciamo “io”, cosa definisce la nostra identità se non lo sguardo di chi ci guarda: è 
lo sguardo che fa il mondo. Chi siamo – chi saremmo – se non esistessimo negli occhi di chi ci vede: essere 
visti, questo è tutto. Qui, nel libro di Andrea Bajani, sono le case che ci guardano. Le nostre case, tante, 
diverse, inevitabili, occasionali, furtive, amate e disamate, misteriose, illuminate, le case che abbiamo 
attraversato: quelle dove siamo stati neonati, figli, amanti, intrusi, ingenui, cospiratori, padri, vincitori, 
fuggiaschi e poi ora, ecco, un’altra casa, l’ultima, ma non ancora ultima invece. Le case conservano 
memoria di noi e di chi prima di noi le ha abitate: i pensieri da altri pensati, i nostri mai detti e non finiti di 
pensare, la pena di un prigioniero, la smania di un poeta, l’attesa di una donna, il pianto di un ragazzo, un 
tradimento, un delitto, un’allegria. Le case sanno chi siamo e custodiscono tra le mura il segreto. Andrea 
Bajani chiama a raccolta le tracce lasciate dal passaggio di qualcuno che, per semplicità, diciamo: Io. 
Cesella una lingua che da parole antiche sprigiona significati inauditi e correndo, lentamente, viaggia nella 
memoria, nel desiderio, nel bisogno. Nel sentimento di onnipotenza che ci coglie ogni volta che, partendo, 
cambiamo casa per cambiare il mondo – il nostro mondo, il mondo intero – e la risacca, invece, in direzione 
contraria, che ci riporta sempre a tutto quello che non sappiamo di aver dimenticato.» 



 

Proposto da 
Furio Colombo 
«L’ultimo libro di Edith Bruck (Il pane perduto, La nave di Teseo) unisce in un’unica grande opera ciò che 
l’autrice ha visto, vissuto, pensato e scritto: un’amorevole dolcezza prosciuga altri sentimenti (come l’odio 
legittimo per l’orrore e i carnefici), perché Edith è salva e tenuta in vita da un legame fortissimo, un misto di 
orgoglio e pietà affettuosa per chi, come lei, è stata spinta nella galleria dell’orrore. Nella visita sul fondo 
della memoria Edith ripercorre il miserabile inferno preparato meticolosamente dai suoi aguzzini (tornati 
come in un incubo), vittime di una solitudine che si nutre di morti. 
Ma la vita è troppo forte e l’istinto, ancora bambino, di saltare avanti è troppo grande. E quando, nella realtà 
come in questo nitidissimo racconto, vita e morte, distruzione e futuro si spaccano, Edith è già saltata sul 
lastrone della vita. E qui il libro diventa un racconto che devi leggere fino all’ultima pagina, di storia, di vita, di 
amore.» 



 

Proposto da 
Franco Buffoni 
«Il romanzo Splendi come vita è un’ideale lunga lettera stilisticamente compatta – pur se composta di pagine 
di diario, episodi narrati in prima persona, ricordi brucianti, ferite mai rimarginate – scritta dall’autrice 
cinquantenne, ben nota come poetessa, alla madre adottiva. 
Splendi come vita è una storia di amore e odio (o disamore, come lo definisce l’autrice) di fronte a 
comportamenti “materni”, non più comprensibili né concepibili. O forse, meglio, è la storia di una perdita, di 
una cacciata, di un paradiso perduto: con quanto di biblicamente ineluttabile tali termini connotano e 
comportano. Perché la bambina adottata ama profondamente la madre. Poi succede qualcosa nella sua 
crescita e da quel momento la madre non crederà più all’amore della figlia. 
Trascorrono i mesi e gli anni e la faglia di incomprensione si allarga sino a divenire incolmabile, fino al finale 
del romanzo – che non sveliamo nella sua essenza – ma che ci riconsegna due donne adulte entrambe 
bisognose di amore e per questo “amabili”.» 



 

Proposto da 
Giuseppe Montesano 
«È con piacere che presento a questa edizione del Premio Strega L’acqua del lago non è mai dolce di Giulia 
Caminito, una storia ambientata nel paese lacustre di Anguillara Sabazia, una provincia italiana simile e 
diversa da molte altre province letterarie: dove le case popolari si intrecciano alle villette, all’antico centro 
storico, al lungolago e ai capannoni in uno sviluppo disarmonico che rispecchia e genera le disarmonie del 
vivere, uno sviluppo malato nel quale si annidano oscuri i conflitti. In questi luoghi narrativi Giulia Caminito 
dipana i percorsi di una famiglia proletaria dominata dalla potenza e prepotenza di una madre, Antonia, la 
prima a imporsi sulla scena con uno stratagemma e una protesta degni della migliore tradizione neorealista, 
quella inventiva degli inizi. Ma autentica protagonista del romanzo è sua figlia Gaia: voce narrante che 
sembra spuntare dal profondo, e sguardo che smaschera ogni convenzione sociale – pur restando alla fine 
imprigionata nelle contraddizioni di un benessere sempre inseguito e sempre destinato a sprofondare nella 
melma. La maturità narrativa raggiunta da Giulia Caminito sta proprio nella voce e nei gesti di Gaia, nella 
quale la timidezza affilata e la rabbia soffocata vengono nutrite dalla vergogna, la fatica di un’adolescenza 
sgraziata sboccia in violenza e la tenerezza si deforma in strazio, secondo una scrittura che è capace allo 
stesso tempo di distanziamento stilistico e di immedesimazione emotiva. E colpisce il modo in cui la 
Caminito sa cogliere una realtà contemporanea tracciando una parabola sociale che punta inesorabilmente 
verso il basso: dalla testarda speranza con cui la madre tenta di restare a galla in un mare di ingiustizie, alla 
sconfitta desolata della figlia che affonda in un’acqua avvelenata dal risentimento, appesantita da miraggi 
scadenti e da una cultura che promette ma non mantiene.» 



 

Proposto da 
Sandro Veronesi 
«Sembrava bellezza di Teresa Ciabatti è una lezione di letteratura narrativa, per tutti quelli che ancora non 
hanno smesso di esercitarsi nel fallimentare tentativo di tenere separate, nei romanzi, verità e finzione. È un 
racconto talmente colmo di menzogne – la prassi della comunicazione tra gli esseri umani, insieme al 
nascondimento, al malinteso, alla reticenza, alle omissioni – che alla fine rasenta la più intima delle 
confessioni. È un romanzo straziante, perché è uno strazio ritrovarsi a vivere tutta la vita in un corpo così 
lontano dal canone condiviso della bellezza; ed è un romanzo esilarante, la cosa più vicina ai libri di John 
Fante che mi sia mai capitato di leggere. È un romanzo che spazia dalla vitalità alla morte, soffermandosi in 
quella zona grigia che viene spesso trascurata, quella della quasi-morte, della regressione, della demenza, 
che a volte diventano abiti sorprendentemente comodi da indossare. È un romanzo sulla meravigliosa 
vertigine della mitomania. Ma soprattutto, come ho detto, è una lezione sull’unica verità possibile in 
letteratura, quella fatta di nomi, predicati, avverbi e aggettivi scelti e composti con tale maestria da rendere 
inutile sapere altro. 
Per tutte queste ragioni mi pregio di presentare Sembrava bellezza di Teresa Ciabatti alla LXXV edizione del 
Premio Strega.» 



 

Proposto da 
Nadia Fusini 
«Con quest’ultimo romanzo, Borgo Sud, Donatella Di Pietrantonio si conferma scrittrice di grande forza e 
solidità, che sa trovare la parola esatta per dire i sentimenti, grazie a una scrittura scabra ma densissima, 
che ha un passo tutto suo nel solco di una solida tradizione. 
Qui a tema è il legame tenace, ondivago, spesso ambivalente tra sorelle, creature diverse eppure 
riconducibili alla stessa matrice, quella madre riluttante che in Borgo Sud è la ferita originaria per entrambe. 
Donatella Di Pietrantonio racconta da sempre le spire dolorose del rapporto madre-figlia, ma in questo 
romanzo intenso e abilmente tessuto dal punto di vista narrativo, le due sorelle protagoniste sanno trovare 
l’una nell’altra conforto, pungolo, salvezza. 
Nella lunga notte in cui si mette in viaggio per ricongiungersi ad Adriana, la sorella indocile, spericolata, la 
narratrice compie un viaggio coraggioso nella memoria, in un andirivieni naturale, emozionante, seguendo il 
filo sottile e resistente dei ricordi. Perché allontanarsi, nello spazio e nel tempo, non basta a volte a ricucire 
gli strappi, a dimenticare certi amori giovanili precipitosi. L’appartenenza, nei romanzi di questa scrittrice, più 
che una condizione è infatti un movimento, una negoziazione continua con le proprie radici, i propri luoghi, 
così peculiari e tuttavia così universali, perché letterari. 



 

Proposto da 
Nadia Terranova 
«Se la famiglia è un’istituzione sociale, un romanzo famigliare è sempre un romanzo politico: racconta i tic e 
le nevrosi dei legami dentro cui ci ingabbiamo da soli o da cui ci dimeniamo per liberarci, legami fondativi 
delle relazioni che avremo con il mondo. Nel solco di questa tradizione entra, con raro rigore e suprema 
eleganza, Cara pace di Lisa Ginzburg, in cui il rapporto fra due sorelle molto diverse è l’occhio con cui 
guardiamo nella vita dell’una e dell’altra e nella singolare famiglia da cui vengono entrambe. Ginzburg fa una 
letteratura di piccole storie e grandi dolori; crea un mondo intimo e totalizzante a partire da “un’infanzia 
esplosa”, un abbandono, una ferita originaria; racconta la timidezza e la sfacciataggine, la fatica e la 
crescita, il desiderio di proteggere e il bisogno di proteggersi, fino a raggiungere una nuova verità: togliersi di 
dosso il carapace con cui ogni giorno ci difendiamo è un gesto di libertà che può, all’improvviso, donarci la 
cara pace di una nuova coscienza e di una raggiunta pienezza. In questo romanzo che non teme crepe e 
fondali ma sa anche indicare la feritoia da cui può passare la luce, la prosa di Lisa Ginzburg raggiunge una 
consapevolezza superiore, rivelando una scrittrice intensa e originale, capace di trasfigurare in letteratura i 
suoi spettri e le sue ombre.» 



 

Proposto da 
Pietro Gibellini 
«Questo libro di Giulio Mozzi è un romanzo che riesce a coinvolgere e a parlare di noi, senza che l’autore 
passi, come accade spesso nella narrativa contemporanea, attraverso la cronaca. Il legame che ci connette 
l’uno l’altro, racconta Mozzi, è una particolare forma di violenza, interna alla nostra coscienza: può sfociare 
nel gesto aggressivo o imboccare il sentiero dell’amore. Il romanzo di Mozzi è infatti un romanzo di amore e 
violenza, di tradimento e di quelle “ripetizioni” che danno, a ciascuno di noi, il senso della realtà. Con un 
linguaggio e suggestivo e preciso al tempo stesso, l’autore conduce Mario, il suo protagonista, attraverso 
avventure in parte sospese tra realtà e immaginazione, che lo portano a sfiorare vite strane e misteriose di 
personaggi senza nome: il Grande Artista Sconosciuto, il Terrorista Internazionale, il Martellatore di Frati, il 
Capufficio… Mario li contempla come enigmi incomprensibili e rivelatori. Arrivando, nell’ultima pagina, a una 
sgomentante conclusione: non farà nulla. Della propria vita né delle proprie storie. 
Candido il romanzo di Mozzi per l’originalità tematica, stilistica e ideologica. A differenza di tanta narrativa 
che corteggia il bene astratto e la quiete consolatoria, raccontare del male e del disordine che si annida in 
ciascuno di noi significa indagare la nostra possibilità di redenzione e speranza.» 



 

Proposto da 
Elena Stancanelli 
«Daniele Petruccioli, già esperto e raffinato traduttore, ha scritto un romanzo che candido allo Strega perché 
possa guadagnare lettori. Sicura di fare a quei lettori un regalo. La casa delle madri è una storia familiare, 
dolente, dal passo meditato, mai isterico. L’ambiente, poco esplorato di questi tempi, è quello della 
borghesia colta. Sarabanda, vitale, femminista, ricca e coraggiosa sposa Speedy, eterno ragazzo, bello e 
inquieto. Rimane incinta di due gemelli, ma al momento del parto qualcosa va storto. Ernesto ed Elia sono 
identici, ma diversi. Ernesto in particolare è diverso da tutti, ma Sarabanda non vorrà mai ammetterlo. Elia 
cresce inseguito da quel mantra, “bada a tuo fratello”, Ernesto, crescendo, gonfia il suo impaccio in una 
rabbia autolesionista. Fin quando la sua malattia finalmente verrà diagnosticata. Daniele Petruccioli racconta 
questa storia con una lingua raffinata e un andamento che incanta. Le anse dell’amore, le morti, 
l’appartenenza e la fuga. Case, gatte, nonne e bambini protagonisti di un’esistenza normale, normalmente 
dolorosa.» 



 

Proposto da 
Francesco Piccolo 
«Due vite è la storia di tre amici: Emanuele Trevi che racconta Rocco Carbone e Pia Pera, due scrittori 
scomparsi troppo giovani. Racconta delle sconfitte e delle euforie, dei litigi e dei gesti indimenticabili, delle 
notti romane; e parla del dolore di averli persi. Questo libro è il modo di tenerli vicini, anche se il tempo che 
passa cerca di allontanarli. Le storie, la memoria, la riflessione, le divagazioni e la distrazione – sono tutte 
caratteristiche della scrittura di Trevi, e della sua capacità di tirarci dentro un tempo e un luogo che non 
pensavamo ci riguardasse così tanto. 
Due vite di Emanuele Trevi è un libro capace di trasformare l’intimità e la malinconia in letteratura, 
rendendole universali a avvicinandole alle vite di tutti. Ed è un libro che non assomiglia a nessun altro. Per 
questo lo candido con entusiasmo al premio.» 



 

Proposto da 
Daniele Mencarelli 
«Adorazione è un romanzo sulla complessità dell’adolescenza che attrae e respinge, esattamente come i 
caratteri dei ragazzi che danno vita alle vicende raccontate, come i luoghi dove tutto avviene, la provincia di 
Latina, Pontinia, terre nuove, paesi con una storia appena principiata. 
Alice Urciuolo intesse il suo esordio attorno a un’estate vissuta intensamente, la stagione che più si addice ai 
ragazzi e alla loro passione. Diana, Vera, Giorgio e Vanessa, sono gli attori di una vicenda che ha il suo 
nucleo piantato nel passato: l’omicidio di una loro amica, Elena, per mano del suo fidanzato. A distanza di un 
anno, il gruppo di amici tenta di uscire dalla tragedia e di gettarsi a capofitto in quel che più desidera: 
crescere. Sperimentarsi. Anche a costo di soffrire e far soffrire. 
Adorazione canta la fame di vita di un’intera generazione, che nella libertà sessuale tenta di dimenticare la 
sofferenza affettiva e il senso di vuoto, spesso lasciato da adulti che mancano di risposte e di coraggio. 
Coraggio, invece, incarnato dall’autrice, capace di utilizzare le diverse lingue e forme narrative del nostro 
squilibrato presente.» 



 

Proposto da 
Maria Pia Ammirati 
«Con il romanzo di Roberto Venturini L’anno che a Roma fu due volte Natale (SEM), ci troviamo di fronte a 
un dramma dall’inizio alla fine con al centro però la sorpresa di una grande scena dai rapidi lampi di 
comicità. 
Non un paradosso, ma una tecnica combinatoria che fa della narrazione di Venturini una vera e propria 
miscela di generi, dove la tragedia si combina al grottesco. Il tutto armonizzato dalla fitta trama di rimandi, 
citazioni, metafore e analogie strappate al caos della contemporaneità, e dalla rutilante società 
dell’immagine fatta di televisione, pubblicità, politica, star system. 
Sulla scena della periferia marittima romana si muove un mondo di perdenti, come nell’esplicita citazione di 
Amore Tossico di Caligari. I toni da favola nera, da storia surreale, non sviano mai dalla cocente tragedia 
della realtà che lo scrittore coglie a pieno. Roberto Venturini ha scritto un grande affresco della 
contemporaneità.» 

 


